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2 Napoli, sequestrati nove cantieri edili Antinfortunistica, oggi le proposte dei Ds

NovecantierisonostatisequestratidaicarabinieriinprovinciadiNapolinell’ambi-
todiun’operazionedicontrolloperlasicurezzzasullavoro.Complessivamenteso-
nostati142icantieriediliispezionati(53aNapolicittà),alcunideiqualirelativia
lavoripubblici.Intotalesonostatedenunciate50personetraimprenditorierespon-
sabilidicantiere.L’accusa,nonaverfattoadottarelemisuredisicurezzapreviste.

Verranno presentate oggi a Botteghe Oscure dal segretario Veltroni e dalla re-
sponsabile lavoro Buffo le proposte dei Ds per la sicurezza sul lavoro. I Ds parla-
no di emergenza nazionale. «Di questo primato tragico - dicono - l’Italia si deve
liberare adattando le misure necessarie ad applicare le leggi esistenti e a perfe-
zionarle oltre che ad esercitare una vigilanza ed un controllo non burocratici».
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sull’«altra
pensione»
........................................................

S i c u r e z z a
.......................................................................

Secondo l’Inail occorre evitare la drammatizzazione di dati
frammentari e parziali privilegiando l’analisi dei trend
L’Italia «maglia nera» in Europa per gli incidenti mortali

Innovazione tecnologica
Meno infortuni sul lavoro

...................................................................................................................................................................................................................MARCO STANCATI*

I nnovazione tecnologica vuol di-
re più competitività e meno in-
fortuni. È quanto ha ribadito il

presidente dell’Inail, Gianni Billia,
presentando il primo rapporto orga-
nico sugli infortuni in Italia. Obiet-
tivo del rapporto, offrire una lettura
«assistita» dei trend infortunistici,
storici ed attuali, per evitare la dram-
matizzazione di dati frammentari e
parziali non accompagnati da un’a-
nalisi approfondita ed articolata che
evidenzi dove si attestano le aree di
rischio e quindi secondo quali prio-
rità, con quali alleanze e con quali
strumenti intervenire.

Il documento, corredato di una
puntuale appendice statistica, è arti-
colato in quattro sezioni: un sinteti-
co richiamo dei fattori economico-
sociali che concorrono a determinare
il panorama dei rischi professionali,
un’analisi approfondita del fenome-
no infortunistico e delle malattie
professionali, il quadro attuale della
tutela pubblicistica per i rischi da la-
voro, le proposte a governo, parla-
mento e alle parti sociali sulla cui
concertazione l’Inail punta per una
attuazione evolutiva e condivisa del-
la recente riforma dell’assicurazione
infortuni (d.lgs. 38/2000).

Il rapporto smentisce alcuni luo-
ghi comuni su una Italia sempre ma-
glia nera d’Europa per quanto ri-
guarda la sicurezza: il dato infortu-
nistico italiano (un milione l’anno) è
in linea con le medie europee e addi-
rittura migliore di tale media se si
circoscrive l’analisi ai Paesi dell’euro
(4179 infortuni in Italia contro 4966
casi per 100mila addetti). Resta so-
pra la media per gli infortuni mortali
(intorno ai 1200 l’anno nell’ultimo
triennio) anche se questo dato non è
raffrontabile con esattezza statistica
in quanto il termine temporale pre-
visto per ricollegare la morte all’inci-
dente varia nei diversi Paesi. Ma l’e-
sistenza di un “comune problema”
non rappresenta certamente un ele-
mento di conforto: vuol dire che tut-
ta l’Europa deve affrontare la sfida
per la sicurezza sul lavoro che ad og-
gi registra qualche successo ma è
davvero lontano dall’essere vinta con
costi umani, sociali ed economici
davvero impressionanti. L’Italia per-
de, a causa degli infortuni e delle
malattie professionali, una quantità

di ricchezza pari al 3% del suo pro-
dotto interno lordo.

Il documento indaga con puntua-
lità le relazioni tra fenomeno infor-
tunistico e dimensione aziendale,
settore lavorativo, area territoriale ed
età della vittima: il dato che emerge
con evidenza è che sono le aziende di
piccola e piccolissima dimensione
quelle a maggior rischio. In quanto
all’età degli infortunati ben 20mila
minorenni sono stati vittime di inci-
denti e 27mila si contano tra gli ap-
prendisti che in 537 casi hanno ri-
portato una invalidità permanente.
Più difficile è l’analisi del fenomeno
delle malattie professionali: la ridu-
zione infatti è solo apparente (dai
29.247 casi del 1996 ai 24.262 del
1999) per la difficoltà di ricondurre
molte sintomatologie ad una causa
di origine lavorativa. Si tratta tra
l’altro di un fenomeno in continua
trasformazione che vede diminuire

patologie storiche (silicosi) mentre
emergono nuove tecnopatie (derma-
tosi, patologie respiratorie, patologie
da traumi ripetuti).

Particolare attenzione è dedicata
alle relazioni tra andamento infortu-
nistico, congiuntura economica, de-
strutturazione dell’apparato produt-
tivo, innovazione tecnologica e capa-
cità dei lavoratori di gestire l’innova-
zione. Nei periodi in cui l’economia
tira, le imprese che fanno innovazio-
ne sia di prodotto sia dei processi
produttivi coniugano successo di
mercato e diminuzione degli infortu-
ni; le aziende che vogliono sfruttare
la congiuntura favorevole, stressan-
do sia i lavoratori sia gli impianti
non adeguatamente rinnovati, asso-
ciano ad un successo di mercato, ine-
vitabilmente di breve durata, un au-
mento degli infortuni. Ma non basta
sostituire le macchine obsolete e ri-
strutturare i processi lavorativi: oc-

corre contestualmente addestrare il
personale e creare una cultura della
sicurezza. Infatti la quota percentua-
le di infortuni dovuti agli impianti è
in costante riduzione, mentre gli in-
fortuni causati da comportamenti
umani erronei od omissivi è in au-
mento.

Da queste considerazioni scaturi-
sce naturalmente la politica dell’I-
nail per la riduzione del fenomeno
infortunistico: un impegno massic-
cio sia nel sostenere finanziariamen-
te (450 miliardi in un triennio) le
piccole e medie imprese, caratteriz-
zate da un alto livello di rischio lavo-
rativo, perché investano nell’innova-
zione tecnologica e quindi nella sicu-
rezza sul posto di lavoro, sia nel fa-
vorire (con un budget di 150 miliar-
di nel triennio) i processi di forma-
zione. «L’obiettivo – ha affermato
Billia - è duplice: da un lato ridurre
gli infortuni ed il loro costo e, dal-

l’altro, offrire un forte contributo per
il miglioramento della produzione in
termini qualitativi e di competitività
sui mercati». È indubbio che le ini-
ziative dell’Inail sono sempre più te-
se a renderlo compartecipe di un
welfare attivo che prende in carico il
cittadino lavoratore superando la
concezione meramente assicurativa-
indennitaria per fornire una tutela
globale fatta di prevenzione e, nel ca-
so di eventi invalidanti, di riabilita-
zione mirata e di successivo reinseri-
mento sociale e riabilitativo. Una
evoluzione della missione aziendale
che ha trovato legittimazione norma-
tiva e politica nella recente riforma
del d.lgs. 38/2000 che, grazie alla
concertazione tra Inail, governo e
parti sociali, spiana la strada alla
cooperazione fra pubbliche ammini-
strazioni ed alla partecipazione degli
utenti e loro rappresentanti alla ge-
stione assicurativa. In questo conte-
sto assume importanza strategica la
«denuncia nominativa degli assicu-
rati», l’obbligo cioè imposto alle
aziende di denunciare in tempo reale
all’istituto l’inizio e la cessazione dei
rapporti di lavoro: una base dati es-
senziale per conoscere i flussi occu-
pazionali, il lavoro che cambia e,
quindi, la platea dei lavoratori espo-
sti ai rischi nel suo evolversi quoti-
diano. E’ uno strumento che insieme
alla «denuncia nominativa degli in-
fortuni» si pone al servizio del «siste-
ma Italia» per dare un contributo di
trasparenza e di conoscenza rispetto
alla realtà sia del lavoro in chiaro,
che cambia perché stravolto dalla
new economy, sia del lavoro nero
che invece è costretto ad emergere.
«La denuncia in tempo reale degli
assicurati supera cioè gli stessi obiet-
tivi assicurativi specifici per porsi
quale snodo fra politiche del lavoro e
politiche della sicurezza» a tutela
della persona del lavoratore. Coeren-
temente infatti la riforma del d.lgs.
38/2000 ha posto il danno biologico
al centro del sistema di tutela: il
danno alla persona del lavoratore è
costituito primariamente dalla ridu-
zione della salute e, solo come conse-
guenza, si pone il danno patrimonia-
le che può derivare dal primo per i
riflessi sulla capacità di produrre
reddito. In questa ottica si inquadra
l’opera di sensibilizzazione dell’Inail
nei confronti delle Asl e dei rappre-
sentanti dei lavoratori perché si pre-
sti tempestiva attenzione sui possibi-
li collegamenti tra sintomi di malat-
tia ed attività lavorativa, attuale o
passata. Per evitare il fenomeno delle
«malattie professionali perdute», ma-
lattie di cui solo a distanza di tempo
si coglie l’origine lavorativa senza
poter più recuperare i danni arrecati
alla salute. Come già avvenuto per
l’amianto, come potrebbe avvenire
per qualche altro materiale sostituti-
vo troppo frettolosamente immesso
sul mercato.
*Responsabile comunicazione Inail

C omestannocambiandole
pensionidegliitaliani?
Cosaaccadràinfuturo-

conlariformadelTfrilcuipro-
gettodileggeèstatovaratodal
governo-alleliquidazionidei
lavoratoridipendenti?Comeè
cambiatoiltrattamentofiscale
delrisparmioprevidenziale?E
ancora:èmegliopuntare,perla
previdenzaintegrativa,suifon-
di«chiusi»,fruttodellacontrat-
tazione,osuquelli«aperti»?Sui
fondicontrattualinazionalio
suifondiaziendalieterritoriali?
Eperchésisostiene,consem-
premaggiorforza,lanecessità
didareimpulsoallaprevidenza
complementare?
Sonoquestialcunidegliinter-
rogativicuirispondono,inun
agilevolume(«L’altrapensio-
ne.RiformadelTfrefondicon-
trattuali»,editoreEdiesse,95
pagine,lire12mila)curatodal
giornalistadeLaStampa(ex
Unità),RobertoGiovannini,
CesareDamiano,segretarioge-
neraledellaCgildelVenetoe
BeniaminoLapadula,esperto
dellepolitichediwelfaredella
stessaconfederazione.
Gliautoriaffrontanolaquestio-
neinquadrandolanelcontesto
economicocomplessivo,ne
tratteggianoipossibilirisvolti
incampoeconomicoedoccu-
pazionaleenondisdegnano
neppurelapolemicapolitica,
affrontando-iltema,nelcaso
specifico,èlariformadeltratta-
mentodifinerapporto-inodi
chedividonolaCgildaConfin-
dustriaedallastessaCisl.Pren-
dendoposizioneanchesulTfr,
consideratodall’associazione
degliindustrialicomeimpor-
tantefontediautofinanziamen-
toperleimprese.
Ilpregiodellibro,dunque,ènel
suoessere,aduntempo,mo-
mentodiapprofondimento«po-
litico»suuntemadigrandeat-
tualitàe«manualepratico»per
chiintendeorientarsitraleno-
vitàintrodotte,osulpuntodies-
sereintrodotte,inquestianniin
temaprevidenziale.
Aquest’ultimoriguardovanno
segnalateletabelle(acuradel
DipartimentoPolitichesociali
edelwelfaredellaCgilnaziona-
le)pubblicateinappendiceche
mettonoaconfronto,tral’altro,
ladisciplinafiscaleattualedei
contributidestinatiaifondi
pensioneconquellaprevista
dallaleggediriforma.

A. F.

I CASI MORTALI
REGIONI E RIPARTIZIONI AGRICOLTURA INDUSTRIA E SERVIZI %
 TERRITORIALI % su % su Agricoltura 
 Italia Rip.Territ. Italia Rip.Territ. 

Piemonte 9,6 46,3 7,8 29,5 15,5 
Valle d'Aosta 0,4 2,0 0,4 1,4 14,3 
Lombardia 9,9 47,6 15,5 58,6 8,7 
Liguria 0,8 4,1 2,8 10,4 4,4 
NORD-OVEST 20,8 100,0 26,4 100,0 10,5 
Trentino Alto Adige 3,3 14,1 2,1 7,7 18,4 
Veneto 7,1 30,7 11,6 41,7 8,3 
Fiuli Venezia Giulia 1,4 6,1 2,6 9,5 7,4 
Emilia Romagna 11,3 49,1 11,4 41,0 12,9 
NORD-EST 23,1 100,0 27,7 100,0 17,0 
Toscana 5,8 38,0 6,5 36,0 11,7 
Umbria 1,7 11,1 1,8 10,2 12,0 
Marche 3,7 24,1 3,3 18,4 14,1 
Lazio 4,1 26,9 6,4 35,4 8,7 
CENTRO 15,3 100,0 18,0 100,0 11,2 
Abruzzo 3,5 13,1 2,4 12,3 17,7 
Molise 2,0 7,3 0,8 4,2 25,9 
Campania 6,9 25,7 6,2 31,3 14,2 
Puglia 9,3 34,6 6,7 33,6 17,2 
Basilicata 2,4 8,9 1,2 5,8 23,6 
Calabria 2,8 10,5 2,5 12,8 14,2 
SUD 26,9 100,0 19,8 100,0 16,8 
Sicilia 8,5 61,2 5,5 68,2 18,8 
Sardegna 5,4 38,8 2,5 31,8 23,9 
ISOLE 13,9 100,0 8,0 100,0 20,5 
ITALIA 100,0  100,0  12,9
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I N F O
Piemonte
Nel ‘99
92 morti
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Elezioni Rsu-Fiat, cresce la Fiom nella fabbrica che cambia
LELLO RAFFO*

I nquestoultimomesedirinnovodelle
RsuneglistabilimentidelgruppoFiat,
abbiamoassistitoaduneserciziodavve-

rosingolaredapartedellastampapadronale
italianaeinprimoluogodapartedel«Sole24-
Ore»:quellodipresentareilrisultatodique-
storinnovocomeunapesantesconfittadella
Fiom.Laddove,invece,laFiom-oltreades-
sersiconfermatacomeilprimosindacatoin
votiassolutieinpercentuale-havistocre-
scereilnumerodeidelegatieletti.
Peristituireunparagonecorrettotraleele-
zionidelleRsufattenelgruppoFiatnel ’97e
quelleincorsonel2000bisognainterrogarsi
innanzituttosuchecosaèaccadutoinquesti
treanniall’internodelgruppo.Elarispostaè
chenelgruppo,especienellaFiatAuto,siè
realizzataunatrasformazioneorganizzativa
diimponentidimensioni.
L’aspettoprincipalediquestatrasformazio-
neèchelalogisticadell’autoèstataesterna-
lizzata.Ilche,traducendodalgergoaziendale
initalianocorrente,staasignificareche,ad
esempio,6milalavoratori,dicui2milasol-
tantoaTorino,sonopassatidaFiatAutoa

Tnt,Arviledaltreaziende.Equestoèavve-
nutononsoltantonellalogistica,maanche
neglistampaggi,nellemanutenzioni(con
passaggidaFiatAutoaComauService),nel-
lestruttureamministrativeecontabiliein
quelledellasorveglianza.Oggi,eidatisono
quellidifine‘99,abbiamoinFiatAuto20mila
lavoratoriinmenorispettoatreannifa:siè
passati,infatti,da65.000a45.000addetti.
Questononvuoledirecheilavoratorisiano
spariti,ancheseunapartediloroèandatain
pensione.Idueterzideilavoratorichenon
rientranopiùneitotalidelgrupposonooggi
dipendentidisocietàche,puroperandoal-
l’internodeglistessistabilimenti,hannoun
altronomeindipendentementedalfattoche
faccianoomenopartedelgruppoFiat(ad
esempioilComauServicefapartedelgrup-
po,laTntno).Tuttociòsignificacheoggiè
possibileincontrareinundatorepartolo
stessolavoratorechevilavoravatreannifa
impegnatonellastessafunzionediprima.So-
locheoggicostuinonèpiùundipendentedi
FiatAutoequindinonpartecipaallaelezione
delleRsudellaFiatAutomaaquelladelle
Rsudeidipendentidellasuanuovaaziendain

queldatositodiFiatAuto.
Senonsipartedaqui,senonsitengonopre-
sentiquestisemplicifatti,sirischiadicon-
frontaredeidatichenonsonofraloroomoge-
neiedifarequindideiconfrontiprividisigni-
ficato.Sonoemblematiche,daquestopunto
divista,lesituazionichesisonocreateaPo-
miglianoD’ArcoeaTorino.Neltotaledelsi-
toFiatdiPomiglianoleRsusonopassateda
60a77.Afrontediquestoincrementoquelle
Fiompassanoda17a19,quelleFimda12a
16,quelleUilmda13a16.Inoltre, laFismic
passada11a13el’Uglda3a6eilCobasda4a
5.Conil24,67%,laFiomsiconfermacome
primosindacato.Risultaperciòinverosimile
l’interpretazionechesièvolutadaredeidati
dellaexAlfadiPomiglianoriferitisoltantoal
settoredell’autoenonatuttelealtresocietà
chesonoattiveinquestosito.Infatti,èinutile
direchelaFiomhapersoealtresiglehanno
vintonellaFiatAutoquando,sesiosserva
l’insiemedelsitodiPomigliano,sipuòcon-
statarel’esistenzadiunquadrodisostanziale
stabilitàrelativaditutti isindacaticonfede-
rali.
Ancorapiùemblematicaèlasituazionedi

MirafiorieRivaltadove,seconfrontiamoiri-
sultatidel1997conquellidel2000,vediamo
che,incomplesso,laFiomhaguadagnato10
delegatimentrelaFimnehaguadagnatosolo
1,laUilm7elaFismic4,mentrel’Uglneha
persi3eilCobas1.Con5.295votiparial31,3%
e80Rsuparial35,2%laFiomsiconfermalar-
gamentecomeilprimosindacatoanchenegli
stabilimentiFiatdiTorino(laFismichaavu-
to3.503voti,mentreFimeUilmsiattestano
sui3.200ciascuna).
Anchequirisultaevidentechelascomposi-
zionedellaattivitàproduttivainvariesocietà
hamodificatoipuntidiriferimentoelestrut-
turestessedellafabbrica.Dettoquestodob-
biamorimarcareduecosechecolpisconoan-
chenoi.Laprimaècheladiminuzionedei
postidilavorotargatiFiatAutoinparticolare
aMirafiorieaRivalta,maancheinaltre
aziendedelgruppo,hasignificativamenteri-
guardatoqueglioperaiqualificaticheerano
tendenzialmenteiscrittiallaFiom.Laloro
uscitadairanghidiFiatAutohacolpitopiùla
nostrachelealtreorganizzazioni.Aquestosi
deveaggiungerechel’uscitaversoilpensio-
namentodiunainteragenerazionedilavora-

toriformatisisindacalmentetrail68eil70
comportalascomparsadalpostodilavorodi
numerosiquadriche,inmoltireparti,hanno
rappresentatounpuntodiriferimentoperi
dipendentiFiat.Anchedaciòderivanole
difficoltàchesonostateregistrateinalcuni
repartitragli impiegatiatrovarelavoratori
chesicandidinoconlaFiom.Equestoèun
problemachenoidovremoinevitabilmente
affrontare.Incontrotendenzaaquestidati
stalasituazionediTermolidove,proprioin
presenzadinuoveimmissionidiforzalavo-
ro,enonostanteiprocessiditerziarizzazio-
ne,laFiomhasuperatoinparteiltrauma
dell’accordodel’95sui18turniedèritornata
adessereilprimosindacatoriaggregando
anchelavoratorichenel‘97avevanoespres-
sounvotodiprotesta.
Unesamecomplessivolopotremocomun-
quefaresolol’annoprossimoquandosaran-
noandatiavotareancheidipendentidella
FmadiPratolaSerraequellidellaSatadi
Melfioltreaquellagranpartedeilavoratori
dellaMagnetiMarellichenonsonostatian-
coracoinvoltinellevotazioni.

*Coordinatore nazionale Auto Fiom-Cgil


